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L'ALCIHMISTA si pubblica tutto le domenicho. 


Uostn state. tiro 3 at trimestro. — Fuori di Udine sino ai confini 
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Acheronia moseso. 
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Le essocioziani si ricevono in Udine presso la diia Vendtome in 
Mercatovecchio, 


Lellero e gruppi saronno dipetti alla Redozione dell Alchinrista, 
Pei gripri, dichiargli come prezzo #8 assutisz., nina pogosi pffranenure. 





AVVISO DELL'ALCHIMISTA 


Col primo numero ch’ esce in lu- 
glio vapre Passociazione pel irimestre 
regolare: Juglio, agosto, sellembre. 


Per Udine sì ricevoto anche asso- 
‘ciazioni mensili. 


Si avvisano poi quelli î quali vo- 
sliono prendere il foglio all'Ufficio, che 
questo è aperio ogni domenica dalle 
ore $ alle 40 antimeridiane presso la 
Tipografia Vendranme. 
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Udine 7 luglio 


Lu stampa tedusca pubblicava, pochi ciorni 
addietro, uno scriito del quale dicevansi anlori È 
politici di S. Pictroburgo, c in cui si ennwiciavano 
scaza le usate ambagi diplomatiche alcuni'peintipii 
di riorganizzazione della socielà europea i Quelio 
serttto. {gosì 1 commentatori, delle: notizie du giore 
no) è una hiazasria, è unn dello cento milli fan- 
falucche che’ ii giornalismo inventa di trallo in 


Iralto per eccitare In curiosità dei lettori bonevoti, - 


per far an po' di chiasso tra il silenzio dei fatti. 
Tauro avche da una bizzarri Ist piussi lrar argomento 
di ottime considerazioni. 


i! ceto medio, il Hiers-éfal {secondo le paralo. 


di quello scritto sedicente diplomatico) è È origine 
di tutti K sconvolgimenti religiosi, llosofici e s0- 
ciali che hemto turbata |? Europa di tro secoli £ 
più. Dunque a viconderre la paco in trionfa neile 
coniraie finora macchiate da fraterno sangue o per- 
corse da schiavi feomenti che scuotono le spezzale 
catene sui capo dei lero erudi signori, fa d' nopo 
disivuggere il celo medio, fu d'uopo dividere di 
nuova la societa in due parti, di chi è nato ad 
imperare, c di chi è rafo a corvar la testa, di 
chi è #afe a godere. o di chi è zafo n patire, È 
a conseguire quesio scope è necessità unlficaro il 
dualismo religiose 0 polilica, far monmpolio della 
educazione porchè riesca conforme ngli interessi 
dello Stato, visuscitare i privilegi ereditari? della 
nobilià, o rendere i soverno distributore dei lu- 
voro. e deli salario, istituendo w centinaia le pha- 
lanstheres di Furrier, caserme di opera, i quali 
vervebboro disciplinati ia modo da costiluire una 


forza usilitere compatta ci mica agli erdini novelli 


di reggimenio. 

Oh In sucelbo codesta in vero uni bella ap- 
plicazione delle teorie comunistiche, teerie  Lanto 
femnie e comiattute dacli amici dell''ordiuc! Ma, 
vipelisno, questo progelto & una bizzarria cho, 
nala ieri, é già caduta in sbblio, Iravalta dalle 
idee meditute 0 pedautescazionie ripotuto dai pub 
biicisli. 

Porò promulgaro per base d'ogni ordine civile 
la proprietà, la famiglia, Ta religione è dovere fo 
eri gnesie serbiore ne lempi di crisi politiche; 


come pure l'opevi polenie del celo medio nell'in- 
civilimento europeo è unt verità storica, H Hers- 
éfat rappresenta in oggi fazione progressiva nella 
vita pubblica, é io strumento. ‘della. Provvidenza 
che gnido Pumanità ad uno scopo degno di Ici. 
Solo a chi, bestemmiando, nega lo Provvidenza, 
serà sempro un mistero alto in vita. 

Svolgende le parine dell’ istoria noi sentiamo 
che i pungoli del dubbio st situano, e veggiamo 
spiendero di luce vivissima il vero, Difatti a rin- 
verginare una società incanerenita, ad innovare Ja 
civiltà di quesia bella parte di mondo che noi ahi 


tiamo, fu duopo d'una velonti armata di ferro. 


Quindi il diritto di conquisia, quindì il feudalismo, 
nucessità de' tempi, sono un punto inlermedio nel 
cammino cho devono percorrere le Nazioni. Danquo 
danno saggio di poca logica que' sodicenti politici, 
i quali delle cose civili avendo in anima di ra- 
gionare, vorrebbero aggiuugere im fino senza ur 
sare de’ mezzi accouci nd ottenerlo, 6 fingono 
di credere. sia lecito «| un popolo progredire a 
shalzi od a salti, Noi, meditarido, sinm usì di s0- 
guire lo Nazioni di passo il ; PISO, e in cotei 
guisa slemo in grmio di «pisano moli fatli on- 
lichi «0 recenti cl’ altrimenti potrebbero parere 
contraddizioni. 

L'opera del celu modio è un fatto inuegabilo, 
en questa ciasso operosa della. società si deg 
siono in buona parte le stnali. riforme. L' aristo- 
croazia, eredo dello ricchezza 6 delie superbie fou- 
dali, cooperò colla sua depravaezione a costitulro 
la forza degli siati moderni; divenuta cortipianesca 


8î snervò ne' vizii o nelle aduiatorio pompe, ed in 


orgi (quale elemento di potenza nazionale) puossi 
fre cadavere, Però imprecaro alle ombre degli 
awstrni padri fu sempre stollezza ipocrita, e poco 
critatevele vanità: in osgi è elemento di discordio, 
quendo di concordia abbiatt uopo cotaule. 
Farono proclamato {e orso con osiceniazione 
sovechia ) P epuaglizuza e la fratellunza dogli 
sentiti, parole che nono hanno alcm: sienificato 


fpgico, se non è quello into dalle semplici fezioni è 


dell''ovangelio: ma i fallì provarono che questi: 
parolo tn hanno suono pel cuore di molli anse- 
stintè da mal repressi rancori, o cho la bieca larva 
dell’ egoisio prodomina nella fantasia d'altri, pei 
pnli ta vriî, in carità della pniria o dei fratoli 
sono smorb sembianze, Eppure le società non si 


libano siciro o tranquille, se la concordia non 


no avrà rassdute le fondamenta! 

A iutet'e classi sociali devesi rispollo. per- 
chè Lutle hanto una missione da compiere. Quindi 
ben degiamettb è coperta dal pubblico dispregio 
quella politica rie imperava porchò divideva, e 
prolungava D'apuia dell assolulismo , eccitando 
agli sdegni fre hro le mollitudini insofferenti di 
un pesano giogo: Ormai no viene detto e ripe» 
tuto che benefiche istiluzioni savanno altivalo an 
che la nut; è noisperiamo, Ma so | ouera dei 
coverni è essenziale nelle invocato riforme, quosto 
Horn saranno feconde de' frufti brainali, se ad osso 
uo vostìuveremo nu puro concordemente. Quindi 
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allo ciassi clovalo non si porti invidia e rancoro, 
se però nil aristocrazia doit nascita o del denaro 
aggiunzono quella del merito intellottualo e mo- 
rale; 0 go di tali pregi non sono fornile, d'esse 
non lemasi perchè non sono vera potenza, o so 
potenti, presto dalla stessa corruziono loro saranno 
disfatto, Ma nol giudicaro d osse fu d'nopo ronun- 
ciare n moli pregiudizi: polchò v hanno uomini 
(e taluno par che si vanta onesto, imparziale, è 
buon puSblicista) i quali non istriscimno mai per io 
anlicamere untilntente superbe, ina dallo splendore 
ftell'ero resteno di leegieri abbagliali; uomini che 
verso l'aristocrazia della nascita mancano perfino alle 
leggi più comuni del galateo, mn cho abituareno 
T anima a commoversi all'idea di Iuoroso specu- 
lazioni, educati alla Borsa per farsi gli spacciatori 
di materialistiche dettrine, como Samuello fu eda- 
ento nel tempio a divenire il profeta del Dio vivente. 
Le aristocrazio sono conseguonze dell’'umana 
natura: fa .d' vopo donque diriggerlo a bano, è tni- 
volta herfino profittare dei loro progiudizii.. Ai 
tempi nostri î aristocrazia che alza Îl capo, e par 
Pindolo «elle circostanze da cui siamo sttorniati 
scinbra voler dominare, è l'arisincrazia del denoro: 
ml essa duagio 1 pubblicisli volgano di spesso In 
parola, perchè il mezzo polerte ci ella ha nello 
mani può divoniro o una tirannide o un mezzo di 
srivamento, Noi ioliamo nliamento ocni istinzione 
che abbia per iscopo il miglioramento maleriato 
delia Nazione, selbeno a certi risultati economici 
non prestiam piena fede: ma ie opere delia ma- 
toria non sieno che l espressione dell'opera mi- 
rabilo di civiltà che si matura nelfe idee di tutti, 
poichè se non fossero se non una prova d' egoismo 
borioso, lornerebbero di danno anzichè di -van- 
taggio, Su tali argomenti aspetlimno franche parole 
da chi afferma d'aver in gran presio la sincorità 

o le dottrine della carità evangelica. 
C. Giussani 
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LA MIGLIAREI 
a Buju, a Fagagna, a Tambu cce, 
AGTICOLO SECONDO 


Ur che sappiamo o ci lusinghiamo di sapere 
lo cause molteplici, per cui svalvesi la migliave, 
prima di ricercare ifiale è quanto sia li vero, V'u- 
nico meloda di cura, vaghezza mi viene di sludiave 
i perchè nemesico-religioso dol contagio, e subito 
incomincio senza inutili profusigni. 

Dio avca cercalo luomo felice è senza colpa, 
ma gli déue il libero arbitrio, per cui poteva a 
suo senno rimanersi intogro e lelice, 0 veramento 
faltire e perdere la sua primiliva felicità. L'uomo 
volle peccare, volle disobbedire al sno Creatore, 
indi l'erigine cd il perchè di tutti i mall fisici, 
morali ed intellettuali. Jeova cercando ? milioni dei 
sislomi mordiali e questio nosiro esiguo pianale, 
punio inpercettibile nell'università delle Case, avea 


fe E ion 


dissominato nell'acre, in cui nuota 8. rotea. la terra, f° 


î germi dei fuluri contagi ovolvotidi, ove.l' uomo 
trasgredisse gli ordini. dell'Altissimo. © 

Li trasgredì, violando le leggi della giustizia 
fisica o morele, cd allora che addivenne ? Nel seno 
della donna pessumdato de. uno' stolto ed empio 
orgoglio e da una ablominevole libidino que germi 
anfniali, che prima ondalavano innocentemente nel- 


Paria circonfusa,t rovarano, nel grembo della prima . 


peccatrice, gli clementi opporluni alta loro evoln- 
zione, indi ln sypAilis (onde l'uomo inquinato soliti) 
0 la syphilis frusmodantosi in iscrofole, iu iscorbaio, 
in rachitide, in predisposizione allo scirro, al con- 
ero, tì fungo, al tamori ancurismatici, alla strume, 
agli ariro-caci e viu e via enumerando, - Ma della 
syphilis sendo rapprosentanle un animalello entozoo 
ermafrodito che all'indefinito se riprodursi, avvenne 
che le svolte orde dei malefici entouvi transeunti 
per la trafita di mille e mille orgonismi, di svariale 
stagioni, di Inoghi, e di secoli, e di genti, e di 
coslumi diversissimi, modificaronsi lrapassando in 
aiire razze d'entozoi; indi la scabbie, In lepra, il 
mal di Comacchio, ia leucosi de Greci, i vaiolo, 
il tifo ch sie porro; in brove dire, successe a que- 
gli infuserii ciò che intervenne nl genere umano 
che in sì diverse razzo si dissimigliò, 

‘Le modre ed il padre primi malati dell’ in- 
solito esrus, quella per In ragione ilegli ovari gre- 
miti de’ germi, (popoli avvenire); questi per la. fe- 
merafa nora seminale, riepilogo del padro fisico- 


psichico, trasmisero di generazione in genorazione | 
imorbi, o la preparazione a quelli, onde e geme 


e si dierada e muore l'umanità! Oh ripetiamio: 
patres nostri peccaverunt el non sunt el nos ini 
quifales corum portavimas; oppure, come disso un 
bravo poeta dalla Motta, ma tragi-comice politico 
Non sai che sia ricevere 
‘Premio d'amor veleno. 
E dario ad altri è rapiilo 
D'uno-in un altro seno 
Versar lonta e V'infiumia 
Oltro la quarta ciù? 
fLa perlu tea fu macerit) 


Ora mò snpeie il grando imperchò, e ie se- 


crele ragioni del poccato ereditario, della colpa 


originale, cho noi laviamo parvoleiti nell'onde del è 
ip difusa della comuna salute e del senno italiano oltraggioli si 
3 disauestamente dal novello Carliostro, è sfalo fl considerare ehe, è 


sinto battesimo ? Va bene. 

Ma le generazioni che nell'assidua fucu dei 
secoli: si succedono le altre allo une, non sola- 
mente dònno raccogliero In tristo eredità di Adamo 
e di Eva, ma e quella pure per soprassello che 


a loro viene legata dagli avi, doi palri nequilosi | 


ed a' vizi della crapola 0 della esecranda lussuria 


la venale odalisca dello impure e miscredonti cità. 


osì salire Îl talamo odaralo di vergine ciovanelta, | 


e trasfonderle nel sangue la malattia por Ici 


e pei figli, di cui s'incingerà. Colei piange incom- 


pianta, anzi derisa, l'appassito fiore di sua giovi- 
nezza, li suò grembo brattalo ed infame, c i suoi 
parvoletti non lodali di elastiche e forti carni. ma 
schifati per oscene serolole, per gravoolenti scor- 
buli, per santitarchiloltoniche rnchifidi, & così vix 
proseguendo, "Talumo di que tuoi fisli un giorno 
o l'altra distretto da Inigo e telale tmorho è pros - 
simo all agonia, volpeoralti, senza saperlo, ma per 
misterioso e terribilc istinto, uno seuardo di vini 


provero, col quale vorrebbe divti:“ 0 padre omicida, 


soi pago d’'uyenmi dato codesta orribile e vilupe- 
rata vita ch'io vissi, e davermi preparato una sì 
pendsa agonia ne' miei primi anni primaverili, 
quand’ io spiegava i vanni del desio verso uno 
splendido avvenire, e sperava di eircuirmi il capo 
d'immortal imurvanto. coll'essero ulile ni secolo min 
e alin postorità o colla penna. o col penuelio, 0 
con alra nobil arte? 


Oh. ile tradito Bporanzo, d giglio ‘della mia 


«gioventù: suecfso: appent sbueciato! 0° vermifit del 
sopolero troppo festini a banchettare ontrò. 1 miei 
‘ visceri adolescentii , 
lua verd'eià dove Venere è più lorda e abbomi- 


“E tu, cho hat disonoraito la 


nevole e che nulladimono. t’ argomentasti a profa- 


mare il sacramento dei matrimonio, quale potroì | 
far tu risposta nl rimorso clie distringerà il tuo 


cuore palerio? Come ardiral tu, melanconico vian- 
dante, appressarti alla fossa che ha ingojaio la 
giovinezza del luo primogenito, senza che ti salga 
ull’orecchio, ti piombi al cuore eslerveffato queste 
parole che usciranno di sotlerra: “ Via di quinei, 
scellerato purricida; non insulture collo luo vane 
eseguie alle cenerì della tua vittima; via di quinci, 
e la nialadizione di Dio ti segua avanque tu volga 
I passi, edil rimorso inolficace ti sia crudel come 
pagno nel viaggio lerreno che ti resta a finire, 
ed il Demonio ricovri sotio le sua ali abbrustolale 
ln tua anima dalinata, a dannata per sempre, per 
ciocchè il tuo peccato ha, ecceduto la ragioni del 
perdono di Dio. » 


L, Pico 


Beuchè sappiamo che il Magistrato a cui è commessa la tutela 
della pubblicu Igiene si argomenta a cessare l'ubuso a cui 
accenni dl seguente articolo, pure non csiliumo a pubbli 
cirio nel nostro giornale essendo persuazi che a combattere 
i pregiudiaj popolari abbiano forse più efficaviu dei decreti 
dette Autorità; ta polenta della logica e lu sferyu del ritlicolo, 


DUE PAROLE D'AMICO 
‘JA PROPOSITO 


DELLO SCIROPPO PAGLIANO 


Ci è stuto sn vafont'oomo cho stimò benemeritore dell'u- 


manità coll indivizzieni une serille anonime con cui mi rampo— 


Cnava neremonte perchè fa, diceva, che sano ina fanugliuri 
d’ Inocrafe, e perdo Dore talvolta @ scrivacehiare pei Giornali, 


don ni sia incuria badatta dire alcuna. che sull'abuso che tutte 
Giorno si fa tra noi, della famigerata Parutea del Pugliano, con 


tanto danno della borse e della saluto dei bacceloni che ci dun 
fede. Non potendo direttemente risponitere allo sconosciuto nmico, 
RÈ scerionucini ner altra suisu delle note che col mi uppose, 
lho deliberato di fargli visposte nell’ AfcAfiista, confidendo che 
queste min brave apologia io faccia persuaso che sc finora non 
ilissi verbo ii così grave materia, nol fu per ignovia, perviltà, 
e mero poi peschà ignorassi Îi male cui egli anela a soccor- 
vero. Gh fo io conosceva. cuclhe truppol 

Ciò che mi ha possentemento sconforisto a levare li vase 


suando n sealtrire i eredenzani, a stenebrare gli ingerni sordi « 
loschi, 
le bcatemungg, i deli) di cui suno celento o pieno inte le cor 
del Bibello con cul T'illustrissiito Professione Parlano nttose' 


f furo vaccomuistato il suo Ifinie, sarnbbe stato vauo dial argl= 


mentocche io od alli avesse sdoperuta n codesto, sendo igis- 
sibile ele il più scerlto, il più orguio avversnrio della ciaraucie 


i pagliancseo potegso immaginare Satira più virolenta per diTalare 


rotti e scipati, Tu, giovine spuso, ancora inquinato d i Lt, vite Naga 
_ lo d Loi . e i Eu Caen convento della veracità chi guesta mie pentenzia fi 
fe vene o lc ossa da quel eius che iu Le trasmise È sopbascherd al tedio Ri racvorve talani dv più grossì Sarioni 


«ili eni riliooci quel librieciatalo, © dissi alcuni pofehà 4 cilarli 


Io suaivautala pungcor e rinsavive quei merendoni che vi endono, 


voelbosacii tutti gi suvebbe de cmpice ri grosso volege € Hun 
un meschino articoli di giornale, 

Prinia però solftite che vi dichiari che nor vi pigliare 
ricomlo di nessano di quei toni vituperii che i ibstro erce 
Sceareveala sul copa dci poveri medicanii, poiché sf wi nun tt 
vesst che questo peccato sarubbe coso assoli lievef tanto più 
che ogni disereto lettore può leggere nell originali quelle cna- 
amelie, qualora non amasse meglio di niro dall viva voce 
degli avislarehi do' modici che sorseggiando le sigtarca bevanda 
{vu]iro caffè) maledicono omni giorno nia ricdidno, cd ul 8u0i 
mulavvoentarati ministri, U 


AUeoti dunque che adesso l'oracolo compeio à sclorinete 


i enoi responsi. (8) 

Prefuaione, © E esimereme dall'uso inigò {lel safasso ; chi 
SOpravive 4 questo timedio illusorio rimane per tetti la vita 
Mesiente è apossnlo... misero chi vi da fodefon tarda a pamarne 
il Sio colla marte premetava , 0 ci ho dei'hirboni auche tra 
noi, che dopo questa sentenza capitaie sonctent' osi da passeg- 
giuro sani e allegri dopo aver soggiaciule A 30, 40 a sino a 
100 saiassif Che andacia, «ho trecotanza; 

Aden. * Il regine depueativo ci libera falle Dili, dalle corri 
zioni, dalla fissione nere, , Chi al avrisolferà dopo udifo questa, 
pe contradiro gi predicndi che per incirarci vietà di umiltà ci 
sridano dai perporal che simio vasi d' putredine ? 

“ Hi rogiio sc, sc, ci manliene nagenrnogione frosca e pin 
cuvole ., Peccato cite questo vanto del’ Blizie dei Pagliaro non 





{FYN Ch errori di faq e di ste ch fi nolassero nelle crtazioni 
def fesfo prezioso stanno a cio det chiarissima Autore. 


uouulla tornorono gli assurdi, i mendaci, gli strafalcioni, 


‘sia cose nove; Dulenmara contandò 16 glorie del suo, avea detto: 


Volete voi donzelle 
Ben liscia avec in pelle. 
— Comprate il mio specifico ec, 

Nell Qpera peg. 5. “ Non si potrà eddurra che il mio 
tintedio sia violento o venefico, fdicha anco a prenderne unu 
Inlisra bolliglia fon risulterebba il monomo inconveniente ,, 
Adagio adagio nio ravereldizsimo rinesteo, poichè qui si tratta 
di una quisliona di vita o di merte, e in questo puato # lecito 
dubilare anche della vostia scienza inîuoe. Se è opera. delle 
vostre mani sl liquore chu ci vione misteriogemanta da Trieste 
o da nitri'aiti, io sostento ce sncremento alie barba vostre, alla 
barba di tutti i vostri devoli che voi avete scrilio qui uno su- 
tenno corbellerie, e posso altestare col fatti che tro sole cre 
chintato della innoecntissima vostra medicina trassaro Quasi n 
morte gli intauli cho fidapdo in voi, ne abusevono fino a quel 
punto. Che surehbo stato cdi quei meschini sa avessero fran- 
guggiato lotto # foro di uua bottiglia? Ei sevebbero morli 
nd majoreni glorica del venerando profossore! Bisogna dunqua 
dire, o cioe ii farmaco a cn si da il nome di Fagliono sia 
Tull ellro che l'Efirire che vivuo ammanito dal colobralo pra» 
fessare, 0 che il grend'uomo sia stato collo da eMmero delirio 
mentale qonade si lasciò scappure cnello sproposito micidiale, 
Sì nell'uno che nell'alteo caso, L'avviso ch'io porsi ni cre- 
denti mi semlirn di rilerniza vitole. 

Pag. 7. Ci dice che quel rimedio sovrano è composto iulto 
di erba sconosciolo in rnedivina, Monzogne menzagno, ire vallo 
menzogne. Se nvesse delto di piuulo non ancora usalo in nie- 
dicita, alla buonora, la cosa poteva anche sipre; ma i dire con 


erbe ignote elle scienza è tol fullo @ a meglio dir tolo inposture, 


che non i avrir Pemostene difese, E como non isbilicersi delle 


“risa in pensore che vi ablia vomo di Srauto così telragone, da 


gridoro sifatta bestemmia dopo gl'immenzi studi dei medici bot 
fanici, dopo che essi riuscivano al orditiore scientifiemnente non 
sele le erba e lo pionto dei paesi culti ma sino quello delle 
terre più scivaggie © portiveno i loro studi fino sulle alghe 
esilissime o sui microscopici licheni. 

Idem. “ Il'campo dell'emuluzione è vasio , ma non quante 
quello dell'irnorenza. 

Idem. * Degurare sangue tatti 1 mesi È l'unico mezzo per 
esimersi dalle malallie —, Huzzovigliate dungue o cranoaloni, ev- 
vianzizleri o Brinconi, suninelteto ja ragione ai talento, © pece+ 
vetori carnali, una cuccliaiata di Pagliano oi mesa e virrole 


i tonghissima vito come i più sobri, como i più costi, 


idem, * Con questo metodo gh uomini pervironno allo afato 
più florido di salute sito alla più tarda decrepilezia. , Chi 
ogerà diret udesso che l'ora della morte è incerta! “Signori 
predicutori dello fatura quaresima ricordatevi dei Pogliano, 

Pag. 8. ® Non vi sarebbero più maleli nè malottie temibili 
Che ron sì tenzano i maleli è facilo ad intendersi, mo il dira 
altrettanto delle molettio esa riservato al nuovo snivatore del- 
umanità. 

« Adtnta Secondo 1 avviso infeliiiilo el nostro otac, luomo, 
a dir proprio, non si morebbe mnpi # pofchè lu vito si nesopi- 
rébho colle iongevilà dell'otade, a ‘salsa d'un sanno conforta 


Let. proprio come couteve megser culoneco Polrares 


Aliro che un sogpir brovs dia morte. 


Pan. 8.4 Lo melottio roconti si guariscono in 1 giora, 
adehe il choleta, fa febbre giulia, la peste bubonica, la nuiliure 
viiliras, Lo crnniche poi si guariscono in 20 gior. o, Duntjuo 
anche ta tist, 'anettrisità, il canoro, il fungo midallore cc. ce. 


Sontite o venergtistimo innestro mio, so la vostra medicina ha 


ievdollo cone non no alletlo dabbio di sifolti prodigi, c gli 
nomini prosenti non vi hanno ancore fatto erigere una stotua 
u' ora in pigri citta, 10 dice, in verità che e' sono rei di sa 
Lunita segnostenga & st o movilano È dispregi 6 îe o ubbominn- 
siuni di Eulte bs genti avveniro, 
«o ddem, “ Le malattie della pello forpete sifilide) possono co- 
munigeesi anco col calore delle sedie , Nuova miseria della vite 
sedentaritz ovviso al sempre rispettabile pubblico perchè pecore 
rendo uf Esalri e alito chiese si’ bouli bene dove nane le natiche. 
Consiglio tnsi che ogni gentil persona che iris a quei con- 
vernici vara scnipro unita di nu buot termometro vuie 
caplarare il calore delle sergnite bogalello si trata della pelle! 
Pag. 13, Ilmereueio, i miuoreli, i veleni (come 88 IL mer- 
cirio non fosse un minerale, b il più dei veleni non fossero 
nuncratii e fa stesso annie e la china non fenan che virtà ifaso- 
ric ed equivoelie, nou song che orgelli di curiosità sciemilica 
i questa pifi dla più malta, la più spropusitità sonteaza che sîn 
Siuta serilta 6 stampata dopo il dilevio, Diro ehe la potenza tre- 


“mena dell’ agrio, del mercario, dell'arsenico non è cile it 


sioat, è bale Itssuvitità du fac sicaliliare anche so fosso uscita 
dalle inbhea di uo pazzo. Ma che volete, magi sunt, fomines 
faz è Quintiliani: che la dice; e fo stesso Omero sovente 
dormiva, apt muravizliv dunque s0 anco ii padre  Fagliono 
lle suo votla vaneggia 9 

tene, Questi Fenomeni filusorii Accondo si doutissimo natoro 
# hanno vietir chi pevdaree un valcano inferno , Nun tremate 
Ieltori mici, oh qui non si trai già dellEton nò del Vesuvio: 


ili vulcani peslianeschi sono di nature più mile, non produsona 


che * ideupi, costruzioni, e miglallie di longuore , itito a propo- 
sito ti volconi. E voi ridete prof A. 7 che profane | 

fede, # IL calmare o troncare lo febbri perniciosza colla 
china o i litucei è lo atesza cho voler impedive io scoppio di 
Bi barile di polvere nel momento dell'esplosione , LeHora cor- 
tese, fammi il piacere di chiasnve questo testo che io fo ho tentato 
Inilarao. 

Paz. 15." Îl scivoppo Paetinan non usi parzialità con alcuno, 
Di questo vero no certifica ton fussa altro il prezzo che il libera- 
lissimo autore esige sì dai ricchi che dei poveri. Oh agli non grida 
com il suo dagniasimo confegtelto dell Alioir d Amore. 


Comprate il mio specifico, 
Per poca ie volo do. 


Mo no. Chi non ha queltro bello liré non inperi mat veder lò 
ctelo della salute mercè " Fdirire , di si perfetta, di gi fara qualità. 





Pag. 20. * Ridona la dellevzi alle donne: che 1 hanno perduta , 
Se è vero come osserva tun moderno filosofo che la donne apprez=. 
gino più la bellezza che la vita, qual maraviglia se lo nostro. fol- 
teggiano un po" per Ia punecca' del Pagliano ? 

Pag. 22.“ Un arlista che ln mattina abbia infiamarata Za gole, 


gollie la tonsille ce, ce., prenda unu cucchiniata del nostro sci. 


roppò é id Sera Sara in giodo di tantor beno , Imprbsati, direttori 
di teàlro, Mattei, dilettanti di musica, è venvto finalmente il vo- 
stro messia. Ora nessun tenore, nessuno primo donna potrh dirvi 
cha hà it Yace roccia o chioccio, mercé il mirniilo liquore io 
organo della voce umana surù più forte di un bombardone; 0! rara 
tomporun felicitas. Leltore mio coro )eggi L'orlicolo consacrato 
si contanti & nu aventi ditelto a maroviglio. 

Pag. 25. Secondo la nuova logica puglianesca la corruziono della 
materia orgenrato, cho da Adamo in poi ò sinta sempro riguordata 
como effetto della marte, ara sì devu inveco consideràrio come cu- 
gione di questo mulmmento, Signori fisiologi fate mi brindisi el gran 
Eros delli scienza che gratis et amore vi ha appresa gal hellu verità, 
e feliciaziona notte. 

ila io sono vmei sazio di razzofere în questo mondezzaio, de- 
pongo fastidito lu penna e Inscio sd ollri l'onore di consumare unn 
irapresa che fu nel somindiar cotanto scabra, ed alla quale jo mi 
so pecinto per more ‘del vera 0 per rivendicare l'onore della 
misera pere noslen, da cento punte in cento parti ollesa; poichè 
quale è Titiiliano «he non debba compiungersi u Vergognuro. ini 
pcnsondo che nel bel mezzo di Firenze, fra il popolo più in- 
tendeato e gentile d° Europa, nella patria di Dante, di Miele- 
longelo, di Galileo, di Bufalini si stampi e si legga un Libcilo che 
altra non è che'ume sozza mistura di esose assurdità, di svarioni” 
nefandi, un libello, che riboeca tiei più Izidi solicismi, dei più 
aconcì errori di lingua 6 di sula, cn libetlo il cui autore è Lanto 
cigco di intemie, da non accorgersi cho egli scriveva lu peggiore 
delle salire, mentre affannavagi e dettare il più smaccato dei nanvgirici. 

In nltro articolo dirò qualche coss snllu natura dello Sci- 
roppo del TPaglimo e sui buoni effetti che alla salute umana 
possono dcrivare giovondasi ussennatamento della cura così 
dute purgutive. Utavono ZAmBRILI. 


ESTREMA E DISPERATA TRASI ORMAZIONE 
DELL'ATEISMO 
ARTICOLO QUINTO DRAMMATIZZATO 


interloquenti 
R Dottor Faust 
Mefistofele 
Margherita 


' {Conlinozione) 


Margherita coì nervi teltlili del virginal suo seno 
legge «i seguente brano di Mefistofele: 


Insurli Cherubi » dai brandi nifuocati, 
Dugli occhi smaglianti — que’ schiavi prostrali, 
Il giorno declihà — la notte visale, 
Spandete per Petra - rattissimo l'ale - 
Seguito i fugsiaschi — ghignate ai morenti, 
Serratevi in irte — falangi frementi 
Per odio dl Liranno — che (rema sul trono 
E murmura appena: — fo sono chi sono -- 
Dale Svco all'etorna c)llà — 
È un codardo chi duolsi 0 ristà 
ilurrà! Huerà! 


Sall’arlo «abisso — confine al creato, 
Un aspra ai Deisti — laltaglia avem date; 
In mezzo a° miei forti — la mano di Dio 
Vibrava lo vaipe — ma sempre fallio — 
Ond Bell siccenso - di rabbia, min beulla 
Di spomo e vendella — rivoca a se il Nulla 
Che in uno all'Empiro — 0 ni fidi cd a noi, 
In nno a se stesso — per sempre ne ingoi, 
E il furoro sul fronlo gli sta, 
Ma i mici prodi ondularo non fa. 
e: Murrà! Hurvà! 


Rasente i borni — 6nde l'abisso è strelto, 
Ve il maladelto -— Arcangelo Michele 
Por cho si vele — co’ squarciati vanni 
Glì occhi d’inganni — 0 di paura pieni. 
Porchè non vieni - collo no coorlì 
Quivi tra i Torti — ch'io mi reco in grembo? 
I! filto nembo - delle tue snetto 
Pur le verdotte = in cor nun mi fiaccaro ; 
Niun riparo — a°-tuoi fulmini ho scelto, 
Ed ho divello — senza vil lamento. 
Quantanifno a slerio — una tua jancìa, 0 prode, 
E" cor mi gode + dal mio destro Stanco — 
Pu non son stanco, — 
È ti voglio ghermire e nel cupo 
Muto caòs di dirupo in dirupo 
Yo' buitarli con esso il tio strupo 
(riù ginso là 
Hucrà! Hurrà! 
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eri 


Margh, - Ah! che :l anita non mi reggé a queste 
modulato dmpietà! Ah! che: questà brattes colt: 
flata di fuoco addenssto dal. peso di centomilioni 
d’ atmosfere elettriche mi rode | opitelio del seno, 

‘o. mi brucia le carni e fammi sussultare il cor 
attalchè io temo non sì-dilacehi; oli mio fidan=. 
zato, o mio Faust, H tuo.demono tntelaro ne 
distruggo lentamente entrambi; desso è un an- 
giolo rubelle e che ti circuisce colle sue splen- 
dide promesse, colla sua scienze ollre umena, ma 
nuifadimanco erelica; colin sua infernale poosia, 
ti circuisco por divorarii corpo ed avima. Sar- 
sum corda; i tuot alfetti di ponitenza o di re- 
‘divivo amore immacolato risalgano a Dio, contro 
del qualo quell’empio, che ne allascinu entrambi, 
per insepolcrarei nelle bolpio alighieriane, mosso 
“guerra e fu csigliato por sempre dall’ immortale 
sorriso de’ fimamenti. Ritorna a Dio, o Della 
speranza ile mio cuore, o Dio ti ribénedirà e 
chiameratli Ja sua pecorella smarrita è rodenta 
(se redivieni all'ovile, } colla lenera solleci- 
dine del racconsolato pastore. 

Faust — Tu sempre di Dio mi ragioni, 0 idolatrata 
donzella, sempre di Luit Sai fu, ingenua giovi- 
netta, chi è Dio? Dio è il male! Dio si cruceia 
del minimo nostro trasaglimento di gandio, e 
ratio no iuvia In sventura, infame esecuirice 


de' suoi ordini! Dio ha paura della scienza del- 


Puomo, e sc egli s'atlenta di squarcinro il vo- 


PRATIGRSCA 
RACCONTO DI D. BARNABA 
VI. 


Così passaretto i giorni, così passarono i mesi, senza 
che mai nessuno chiedesse novella di me, lo era dimen- 


‘ Wicala da tulti, morta per Culti... leanne per l'ederico. 


Una sera egli mancò al-solito convegno, L' attesi sd 
ora lardo... c non la vidi comparire; cercai d' illudermi 
con ragioni fillizie, volti avmarmi di coraggio: ma, mio 
malgrado, un liste presentimento pesavami sul cuore € 
mi faceva male. Quando conobbi ch” cra ormai intilile 


-L'attenderlo, uscii dali’ oralorio, o m? avvisi dolente. alla 


muin cameretla. 

Pensicri di sventura si sutecdevane con inusnin ra- 
pidilà nella mia anima e mi atterrivano tulti. Qual nofle 
fa quella per me! Ma iu allora iv poteva piangere .... 
adesso, voi vedete 0 Maddalena, nelle mie pupille è dis- 
seccola Ja fonte delle fogrimo ... da grin tempo le di- 
scemlono nl cuore! 

“Nel domane prima dell’ alba n° avvicinati alla fine- 
strella La loggia cra deserla! Non mi curai d’abbigliarmi, 
non polci ripigliaro ii lavoro; non feci allro che allacciarmi 
ad ogni minuto a quelia benedetta finestra ; c la loggia 
cris pur sempre deserta! Finalmente sul mezzogiorno egli 


i comporre. Dio! com'era alterata fa sua fisonomia. Mi 


lame de' suoi misteri, dello avvenire, della sua | 


eternità, ed appuula l'audaco sguardo sulla sun 
Deilà gelosa, smi In come adopra Iddio? Iddio 
lo dissenna, poi fo perde, Quos vel perdere 
dementat. L'antica EMade, prima fantasia del 
mondo e che si riepiloga in Qnero, in Eschilo, 
in Platono ece.; favologgiiva Semelo sfolgorata 
od incenerità dalla inaccessibile mnestà del- 
Ì Olimpio (Giove che assoni a malinenore al 
più che umano desio di quell bellissima ambi- 


ziose. Tu sorridi, è Umanità di questo Sscalo? 


Quid rides? mulalo nomine, de le fabula narratar. 
L’Olimpio Giove degli Ellent è Dio; Semele è 
simbolo di questa nostra inesplebilo nei suvi desiri 
umano natura; 0 la pena di quella ardita avve- 
nente, è Ja pena a cui agni giorno L'uomo d' allo 


intelletto, e di aculissimi cd ultieri desiri soltogince; 


non è yero, dillo tu, 0 henivugliento Mefistofele? 
Mefist, - (Quousque tandem abulere, Margurite, 


joctabit audacia ? Niki ne ‘nociurnae mene 
phalangis pritesidium fe ferret?... Oh riottosa, 
morrai quella morfo ch'io voglio; avrai que- 
gli allanni, quell’'infamia ch'io ti preparo, 0 su- 
perha bellezza della serva, e "luo Faust verrà 
meco a visilare | | 
, a. le genti dolorose 
Ch' hanno perduto il ben dello ‘ntelietlo, 


oh iu tel predico, io vehl...) 

Fatist — 0 mio Demone, omio genio, m'è ascerro 
il senso di codesto singolar fenomeno della Ura- 
sposizione della vista; deh! tu mo lo alluma, 
tanto ch'io il giunga. 

Mefist. — Trasposizione della vista? Scioeca! nen 
va così l'arsomento. Mi porgi ascolto? Le pa- 
pilfe nerveo tattili, onde è gremita fa cute nma- 

“na, sovracccitato dall’ ipersicnizzanto fivido sal- 
vanico  appercepiscono io monome  saglienze 
prodotte sur und pagina do qualsivoglia liquaro 
graphico, 6 la modificazione che al tocco subi- 
scono sì ripcie di molecola in molecola sino al 


l’encefalo sin nl midollo allungato, posteriore ove | 


s’accalgona tulti i mervi sensiferi (quindi 1 u- 
nità del pensiero) ed i cnralleri rimangono 


Improssi 8 veduti e letti e meditati dall'anima, | 


. fcontinua) 
| di Picy 


Capisci. imbecille? 


guardò con uno sguardo affelluoso insieme c disperalo, € 
nn° indicò che dovesame sapportare una grande sventure. 

Poi un vigticilo nilatcato con un filo ad un sassolino 
fu geulalo nella nia stanza, 

liravamo scoperti! Non potrei dirvi con sicurezza cli 
cì avesse leadili; ima vi fu persona ehe si prese cura di 
comunicare l’ura c il luogo del nostro convegno ad un in- 
dividuo di mia famiglie, al figliastro di mia madre, lgli 
aspettò Federico sulla parta dell’'aratovio è gli arrestò il 
passo. Da ciò nacque un’ allereo. Federico era iroppo geloso 
del suo onore per accogliere con freddezza la Laccia di vile, 
sc tnluno fosse oso di lanto. Questa parola cra una slida : 
e pel domani fu fissata l'ora, Parnia et il sito, - 

Lo famiglia di Federico adiava la famiglia di nuo. 
padre, e alle antichi gare di parlito e agli odi feudali erano 
succedule le lili presso i tribunali civili. Quindi riguardo 
al figliastro di mia madre era sensato quel duello da un 
doppio molivo: l'aver ciot sccellata, non inlimata la sfida, 
e inaver veadicata un’ offesa fatta alla mio famiglia nella 
persona che, a suo dire, teneva una fresca seerela è 


| vergognosa con me. 


HI direlio intatti segui. Federico tu il più destro: e niv 
fratello era rimasto gravemente ferito nel petto. — 

‘ali erano Je notizie che particcipavami quella Tellevi: 
questo il molivo dell’ assenza di Federico. O Maddalena, 
da quel momento io non ebbi più pace. Vidi in un puuto 
svanire. tulle le mie più care speranze, le più dolci illu- 
sioni ehe allegravano i mici sogni; ini conobbi disonarata 
presso il mondo, oggrito di escerazione agli occhi di mio : 
padre, di cui nulla sapero dal di che mi respiuse dalla 


| f sua casa, Lippure frammezzo a lante angustie, a landi pun - 
palicntia nostra? quem ad finem sese effracnatio 4 


sieri, immagine di l'ederito mi si presentava innauzi. 
siccome quella d’ un angelo consolalore, quantunifue- 
fossi costrella a vedere in lui la fonle di tanti miei 
pulimenti, 

> Figli non mi abbandonerà { era questo il mio unico 


i conforto) non mi abbinlonerà quand? anebe il mundo ve - 
i Jesse dormi una tuecin immeritata. 


Dapa che lessi quella fellera, l eocesso della sventura 
avevami quasi folta fa facolla di sentire e di meditare : 
quand' teco mi caile lo sguardo sopra un poscrilta; 
eratio due parole: saro sempre per le, è L'rancesca, quale 


c potrà rimanersi a farmi buona compagnia; f i0 f#i fino ad oggi. Quelle parole furono va Lalsnmio per 


le pinghe del mio povero cuore. 

In allera io mi diedi a fabbricare colla mia fantasia 
mille progelti, purto inallendilÒili, parte pur lroppa d'una 
facile esecuzione, e da cui sculurirony le mie sciagure, 


* Mentre senza lavorare fissava il ricamo, e la mia custode 
{ im'inferrogava senza udire dalla nia bocca vd risposta, ceco 


aprirsi Puscio della mia Suzi, cd alfacciarmisi mio pudre, 

eli era solo: di suuî lincameali Leaspuriva quella 
severità che noo duva adilo a speranze, a remissioni. 
D'inmanzi a lui io credelli Fossemi per mancare Ja forza 
di parlare, avrei voluto morire ia quei punto: tiulo la 
sua presenza m° inculeva terrore! Non osai sostericre il 
suo sgutirdo, non osti muovero uu passa solo, 

Le sue parole furono brevi, marcate, visolute ; il suono 
della sua voce mi arghiacciù |' anima. — Domani partirai. 


 Trecento'leghe di distanza, um chiostro per tulla ia vita 


cancelleranno in parte fa macchia che hai impressa si tomo 
e all onore della tua funiglia. Domani ! 

È parlì bestenimiando, lo rimasi nell? attitadine stessa 
sbalordita, come se uma folgore mi fosse passalà d ap- 
presso. Quel demani ripelulo con Lanta forza, con tanta 
risolulezza mi avea sirette Je visecre per smiodo ele essi 
desiderare la morte chie mi solleviazse dal peso dun est- 
stenza così combattata e lacvvata. 





ie Le 


Appena stscilo mio prive, dovelli sopportare le rimo- 
slranze c i-fimpreveri delta vecchia Ja quale ‘necusavati 
di avero delasa In sun vigilinza, cd essermi approfittola 
della sun buona fede e delle suo papille inferme, onde 
trarla in inganno. È nou risparmio baune parte di ammo- 
nizioni cicca la condolla è Ponestà delle ragazze mie pari: 


® sì studiò di firmi conoscere come fhssi resa l oggetto È 


delle ciarle dul bel mondo, e in pavi lempo nvessi allalto 
derseritato la stima de misi parenti. fu però ascoltavo 
cen piena indiffereage le sue navale.: 

La voce di mio padre averi Woppo profondamente 
rimbombala aci mio cuore, perch polesse ritevere una 
seconda scossa do i suono meno polente di quella, 

L'immagine di Federico si presentò allora alla min 
mecle suora. lo lo vidi oppresso do Lutti + palimenti 
atti a comlbere |P nomo alla. disperazione, Oh! in nilova 
compresi ami forza d' affetto n in mr tegava. — 
Ahbandonerlo 2; "Weecento leghe di lonlannaza?-.. Un 
chiostro per tulla la vita? Oh no, Federico: le mie lurze 
tina potetano lellevare un tanto sagrilimo. 

Dopochè fui scossa da quella specie di dolentissimo 
tetgreo. n co ny nvevano fetale le parole di min padre, 
peusti a guanto era da tarsi po serissi un biglielto n Fe- 
durico, palesandogli ingcunamente 1 mio stato. Lo pregi 
di aiuto, di consiglio è mi abbandona etecmmneste a ni, 
il suo allello, vello certezza di nol essere 
come appunto fa il fancinllino che si vifegge nelle brac- 
seta malerne quundo si vede inseguilo da un cone el’ egli 
cradle nemico dell’uomo. . .;.0. 


La " 4 " LI (A DI + (A DI = kr r ' " ' n A 


Fino n qui pei abbiamo lasciato che In Francesca nae- 
tasse i suini casi; ma le donne te sicno pur sentili, edu- 
cale e buone) usano quasi sempre di tungi giri e riggiri 
di parole anzichè venire all'argomento principale, e fanlo 
più su, come nei caso tosleo, chi parla tocca certe conde 
del euore, 0 risveglia rimembvanze care pella sun mentoria. 
19 dunque per questa ragione che nol vozliamo dare alle 
nostre cortesi lettrici {ninno dimentichi che alle amabili 
Jriglane consicriamo particolamnente queste pagine} ij 
compendio della lunga narrazione che lu Fruntesca [ecc 
alla vecchia Maddalena. 

2 Amor che a cor genti? ratto s' apprende « non lascia 
talliato nnlivedere 1 amarn che sta in foado al nappo, cd 
# perciò che si moltiplicano le sue vittime. La V'rancesen 
hmava Federico, |° cgoisnio palerno 8 opponeva i questa 
upioné ragionevole c convenevole per ogni moda, e la 
povera giovinetlo permise : così comuni ) di esser rapilu. 
H custode della chiesuola cel! era stato licenziato, oppure 
istrutto dal padre} agevolò la fuga, e i duc amanti da fo- 
così cavalli furono in breve trasporlali lungi dalla casa, 
che la Francesca chitmava la sun prigione, Ma l'edevieo 
era un goalantuomo, c appena i due fossiasehi crano inni 
4 Gee. Tie chiamato un prete che benedicesse al Lora 
amore, E un buon sacerdote, amico dello sposo, accon- 
discese a ciù ben volentieri per non lasciarti Ceosi agli 
disse poi nl sto diocesano) dormir nella colpa. Poi avanti 
awanli, € in due giorni di vioggio, (ie strade nel 18... non 
erano nello stato în coi si trovano al presente } giunsero 
a N....., grosso borgo poche miglia discoslo da P.,., a. 
Ma la l’rancesca aveva mollo sofferto’ in quella corsa pre. 
cipilosa, ne [e tenere parole di Federico, né i suoi baci 
caldi d’ affetto valsero ad estinecuere la febbre che ie sera 
peva nelie vene, e di cui le sofferte angoste, e le allerno 
sensazioni di piacere c di dolore, di Umore e di speranza 
grin presipna cagione. AN... wera un valente medico 
condello, ma Federico sapendo «ua è impoetuna la 
curiosità deglì abilanti di un villogeto, valle farsi eopdurre 
al'...., dove avrebbe invogato i soccorsi d'una delle 
prime celebrità mediche deil Italia. E lraucuiflata vedendo 
un po îa Francesca, mosse a quella volta, 

La misera giovinella aspeltà ansiosomente [î sun ri 
torno, c in quegli istauli l’immarine severa del padre è 
it ghigno del firlinslro di sna madre bo si arcsentarenn 
in un modo otr endlo alin fantasia, e crucciavala tn pro 
sentimento di nuove diserazie. R nur lroppo fu vera, 
Poichè Federico appena giunse a BP... venne arrestato 
come provotalere. del lello e per delitto di ratto. Egli 
però non volle far conoscere gd aleuno la dimora della 
Francesca, nuvi riusci a serivere sopra un pezzuole di 
cavi ‘peste parole, che un mendicante 8 incoricò di por- 
tare a N... Andre in bando, mia ti and sempre nel 
cuore; perilonani se io di foci sventurata, 


Ed ib vero Ja Francessa era assai svenlurato, Otin-” 


Lunipie Le maluarilà umane l'avessero indotle a commel- 
tere nn’ azione che it mondo giudica disonoranle, La pon 
SApevn quella poverelli risolversi a rivedere la fucefa di 
nai usino che de fi Granno non padre; e a riedere, qual 
rantinella pellegrina, al suo pio lutto al? interno irlo 
di spine. Nell'agitazione dell'anfmna per trovarsi sola iva 
gente straniera, e oggetto all indiserela curiosità de'suoi 
alberzalori, eta risolse intanto di non Loraare a U,.,., 
e di lendere novelle da Federico. Aa queste non ven- 
però, edi mesclinella fu obbbizali a fusi condutve iu 
un piecoly «villaggio più vicino a P....,, por essere iva 
persone che di Ici nulla affitto sapessero. Trovi nella va- 





ilcaunalia 


‘ prossimo; ed io da questo pento si mino... viamo come 
se fosle una min figlià. Via; fermatevi almeno qualche 


eun buon giornale) li Lonbardo- Fareto, noi siamo si- 











‘ligia di. Federico: fu po” di denaro, e con. questo potè 


provvedere a° suoi hisogni. Ma... di giorno in giorno 


‘il piccolo tesoretto scoMUva . .. € dopo due mesi non ci 
cera più vo soldo. La patrona delli casa, ave alberga fino 


allora la Francesca, era una buona donna; e per qual- 
che tempo: potò darle & credito vitto ed alloggio. Ma lu 


cri povera anch cili, e... o che. aggiungeremo noi a. 


Lulto «questo ? cose che chi ci ho seguito finora il filo del 
nostro racconto, la già immaginate. La Francesca, quanto 
tot ebbe più ‘denaro, nppigliossi a laverar di ricamo, € 
Lalfiata trovò lavoro, e Lal’ altra non pe-trovò ..., dopo 
nove mesi diede allo Ince Arighetto, e in allora fu co- 
strella a mendicare, piercliè una malattia prima del parto 
cuni lunga convalestenza la resero inmpossente a lavo- 
rare, Sebbene in povere vesli {per interessare V'allrai 
carità aveva dovulo mulare ii suo obilino di zilella con 
unn veste da contadina) trovò chi le offerse denaro e pro - 
N Ina soll ci stava uno spergiuro al auo Federica, 
e la Framcesen st Irovà fortificata cnalro ogni seduzione 
dol pensiero di rivedere, Per quali molivi ‘agli unu po- 
tesse int seriverte, nè venite in ineccie di le), si cono- 
serà nel seguito di smesta storia: per ora noi abbiam 
Intl to conoscenza della povera l'raucesca in un viBazgto 
di Lombardia quatte” anni dopo la suo fuga dalla casa 
paterna. È ii dellore ci risparimieorà molli perchè, quamio 
saprà che nel 18... lerveva la guerra, le comunicazioni 
crono di frequente jalerrolle, insonuna eri un mondo 
hen diverso da quella d’ oggi. 

Lit vecchia Maddalena avera udilo questa narrazione 
in religioso raccoglimento, è quando la Francesca termi- 
nava di favellare, ella piangeva divotlamente perché pos- 
sedeva un cuore di paslafrolla, e perelè in verità la nar- 
ratrice favellava de’ casi suoi con un uccento da-lar pietà 
ni sussi ( non già colla freddezza colla quale li abbiamo 
esposti noi scrivacchianii pei giornali). 

Toi siete molto infelice, le ctisse la vecchia. Bio «i 
vimeriterà nell'allea vito di tutti i patimenti che nvete 
sofferto e che conlindamente solferite con taula rassegna - 
zione. Vedele quanto mi avete commossi! Ol la Madonna 
vi conceda un po? di pace, di cui avele lanto bisogno! 

Sul alba del domani Francesca st disponeva a parlire. 
[Eocgui li vecchia si faceva inniaouzi con preghiere, col 
esortazioni, per indurla a fermarsi. 

— Divikderò con vol il pane di cai la provvidenza mi 
bn provveduta. Fermolevi cor me, poverella, nn niese, 
due, teo, quanto volete. Voi avete dirilto alla pietà del 


giorno, fine a tasto che it rigor della slagione verrà mi- 
ligato. Now potete credere quanlo mi duole a vedervi 
martire. Voi non avete nulla, propriamente nulla! Potreste 
gorrere qualche pericolo e lrovarvi a callivo partilo.., 

La Francesca abbvocciolia e ringraziolia, ma le disse 
che von paleva acceltare lanta sua bontà, perchè per un 
cuso particolare era venaula a sapere che il sun Feilerico 
esulava nelia vicina Svizzera, co colà ella voleva parlirsi 
ed affrontare «qualunque pericolo. È sì separarono. La po- 
vera prese per mano il suo fanciulletto ‘e si mise ia via 
Ira de gambe... eda vecchia si fermò sull’ uscio del 
sun meschine Legurio pece un Lnono quarto <P ora per 
vederla fino f che permetlevazii il suo ocellio  inklebolilo 
e pnì rientrò borboltando. Dio accompagni calle sue be- 
nedizioni quella povera giovine) 

feontinua } 


IL LOMBARDO - VENETO 
Giornale di Fenesia. 


Raccomandiamo anche noi questo nuove. periodico 
fe iu più salulolo act pesuilinio nostro aumero, perehè 
ne sembra abbia bene intesa ta missione del giornalismo 
politico nel nostro travaghiafo pieso, Chi vuol persuader- 
sene, legga nel foglio del primo Inglio 1 arlicolo ehe ri- 
soardo il ficenzionmentu degli Arsenatotti, degga È arti 
colo sil prestito ed allri che tralano argomenti d'im- 
medinia imporlanza per noi. Le alle quistioni della po- 
litica internazionale, «discusso quasi sempre dai giornali 
che si stampano lungi dal compo d’ azione con una lep- 
gerezza deploralÒile o con ana ridicola presunzione, sono 
ii pane quolidiano di certi dileltanti di novità incapaci 
di pensare da sì, ma ben di rendo nggiungon lo scopo di 
educare le moltitudini. 

Noi ci rallegriuno perchè il Lombardo- Feneto pare 
lerà ogni giorno «elle cose mostre, senza molle umbagi è 
con un po' di coraggie civile. Ad altri si foseino i vanli 
[atti poi pubblicare a suon «di tromba dagli amici di esser 
tetti mella penisola {quasi che in Italia non si stampasse 


curi, aspira precipgamente al vanlo non solo di essere 
letto Lea noi, mia di giovare alle provincie di cui porla 
il nome. Ni 


Li Red, idell'AIRimista, 


ferie — ll 





COSE URBANE 


Da nicuni giorni si vedono in Mercatovecchio gli ae- 
mini delle ore presso l'officina del signor Rosselli. A_bei 
Sembra che nulla soppiunò d'estetica quelli che praposera 
di supplire di due Mori {fabbricali in tempi di cattiva 
gusto artistico} coi due giganli, di proporzioni poco 
aantemicle, che tra poco saranno in attualità di ser- 
vizio. La sola figura del Tempo colle sue grandi ale 
c calli sua lalee sarebbe stata un ornamento, aveelbe 
edempiulo più economicamente a lale officio, ed avrebbe 
riunito in se un ulile avviso agli oziosi e agli spensierati. 
Nelle arti è ormai necessario di associare: sempre | ete- 
ruento morale. 

È desiderio comune che i numeri dell’ orologio alla 
Granguardia sieno artbici anzichè romani, perchè possa 
profittara di quel dalo regolatore anche il popolo, e fa 
gente del contado che viene in città. + 


I Friuli nel suo numero 454 ne avvisa essere pre- 
serio che i prezzi aperti e non «definiti vengano esclusi 
dalle natificlie, schbene la Camera di Commercio opinasse 
che ciò potrebbe fur abbassare In metida. Codesla è una 
asserzione graldità, poiché n niuno è ignolo come nel 
irascorso anno la metida fu irovala semuendo il privcipio 
opposto, Se per quest agno non fu dato di provvedere 
ii meglio, ciò deriva du certe cagioni, cui sarebbe at- 
tima casa j investigare alline di invocar per Lempe una 
riforma al regolamento provvisorio ; riforma che con- 
danni, se non altro, alla pubblica disistima gli egoisti che 
ul ogni legge cercano sfuggire, tranne a quella del lor- 
naconto, 


Sulle colonne del giornale ib Frinli della settimana 
leggevasi una geremiule de mercanti di seta viguardo i 
prezzi alti dei ‘bazzoli. In vero che la è cosa curiosa vdirti 
cliamar perdita una diminuzione mi loro ideali gsuacdiagai: 
i prezzi alli sono conseguenza della scarsezza del raccolto 
in quasi tutta D'Italia, cd egliuo sapranno ben trovarne i 
bilancio nella vendita delle sete. Forse il collivatore dé gelsi, 
o cui quel prodotto costa si poco e ele da cesso non ri» 
Lene cho il superfluo, dosrehbe sempre dirsi beato di poter 
concortere ad aumentare P argoglio della lava riceltezza 
cad asgiungervi privilegi elie nd essi assicurino Un po- 
sto distinto nei nuovi orilini sociali 1 1? - 


+ 
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Sidmo invilati, € volentieri troviamo un posticino nel 
nostro foglio, n tributore una parola d' elogio all'artie 
colo secnato Ala del numero 147 del Frinfiî, articoto che 
vnccomanda | armonia tra fe diverse classi sociali. Di que- 
slo argomento s* occupa anche iL primo arlicolo delPaft- 
chimista d'assi, serillo prisma che venisse pubblicalo quel 
numero del Priuli, Con maggior piacere quindi accone 
discendinmo a ciò; però anche chi appliude alle parole 
del signor #ls, raccomanda a lui e pedisequi ; fatti, fatti, 
fatti, | 

Nel suaccennato articolo notiamo Ja poetlea immagine 
let poggio crbuso e fiorito che vi delizia L'occhio colta 
armonie degli sparsi voluri, de nari coll aure profu- 
niata iti cui sì versano ntille essenze. Vorremmo solo 
che se qualche erba parassita crescesse fra que’ fori, niano 
benefica fa estirpasse. In allora le nostre idee si savebbero 
perteltamente unificate. Ad agni modo quell’ articolo tende 
al nosiro meglio, e meriti cacomie, 

Ma v lano womini senza carattere cui sono carcie 
simpialie di tutti, anebe dei cattivi, uomini che vogstiono 
[ullo per se, che si dicono pacilici e magnanimi, ma deridlo- 
no gli allevi dalori, si fauno belle della semplicità alli, è 
setbando le belle apparenze, volentieri s'uniscono ni soper- 
chiatori e agli iugrati. E sc alano fi addita al pubblico, 


Litrolta serbano i silenzio, dlucendolo magnificare per di 


quitosa) e Latfiola ergono riderolmente a maestri e fingono 
compassione per chi sopporta le conseguenze delle lore vita. 
Contro questi unmini l'onesto seriltore combatterà sempre, 
e quando eglino mostreranno d'addarsi de' fatti propri, dirà: 
Puanimalotu che sente i scnapiemi e D'aniaro delle mue- 
dicine, da o comustere d'esser vino dullora; quindi non 
è sucnila Ugui speransie 

Chi poi, senza conoscero le cose, giudica per simpatie 
cnntipatie, si rende sempre fautore di molte ingiustizie. 
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‘(Corrispondenza dell’ Alchimista) 


AI sedicente sig. Ioscrino Giuseppe di Udine che ci 
andò un predichino per Lr posta, raccomandiamo di 
ripetere quelle parolelte piene d’ unzione (come avrebbe 
scrilto il prof, G. O. M. se fosse vivo) a certi sediccuti 
difensori delle vedove e dei papilli cl impinzuano a spese 
delle vedove c «dei pupilli, a certi vltra-wmantiornie che 
non hanno sentimento d' uinnità, & cerli predicaloni della 
mabsucludine e del perdono, i quali con raggiri Gesuitici 


‘ {epiteto consacrato dall’'escerazione pubblica) si vendicano 


sempre anche d'inta parolettà éNe offende 1 loro amor 
proprio. 
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Uitine Tipografia Lib, Vede: 


1 l'ico, €, Dott, Giessani Redattori Proprietari]. 


